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L'ingegnere agli arresti nella casa romana di via Monserrato 
può continuare a lavorare. Un comunicato dell'Olivetti 
ribadisce che le «imputazioni sono le stesse contestate 
dai giudici milanesi». Un dossier integrato per i magistrati 

De Benedetti, il giorno dell'attesa 
La pm valuta ristanza di scarcerazione dopo i «tatti nuovi» 
Unica limitazione: non uscire da casa. Per il resto De 
Benedetti è libero di svolgere il suo lavoro. Intanto i 
magistrati svolgono gli accertamenti sulla base degli 
elementi nuovi emersi nel corso dell'interrogatorio. 
All'esame della procura anche un dossier che inte-: 

gra quello consegnato dall'ingegnere ai giudici di 
Milano. Gli avvocati: «Non sono emersi fatti nuovi in
tesi come dazione di denaro». : 

NINNI ANDRIOLO 

• 1 ROMA. Ai carabinieri , è 
stato affidato il compito di 
controllare che l'ingegnere 
non si allontani dalla sua 'pri
gione dorata». Ma Carlo De Be
nedetti non e stato sottoposto 
ad altri vincoli e potrà conti
nuare a lavorare dalla sua abi
tazione di via Monserrato a Ro
ma. Questo nell'attesa che il 
pubblico ministero Maria Cor
dova esprìma il suo parere sul
l'istanza di scarcerazione pre
sentata dai legali. Un parere 
subordinalo agli •accertamen
ti» disposti sulla base degli 
•spunti fomiti all'indagine» dal
le otto ore di interrogatorio ef
fettuato martedì nel carcere di 
Regina Coeli. Ieri pomeriggio 
si era sparsa la voce che la pm 
aveva interrogato Giovanni 
Maria Cherubini, già fiduciario 
dell'Olivetti a Roma, accusato 
a piede libero di concorso in 
corruzione dai magistrati delta 
capitale e arrestato nel maggio 
scorso a Milano per le tangenti 
miliardarie pagate dal gruppo 
di Ivrea . all'amministrazione 
postale. 'L'interrogatorio di 
Cherubini e uno degli atti 
istruttori dell'inchiesta. Ma fino 
a tarda sera la voce della sua 
convocazione in procura non 
era stata confermata. •*•••" ,-

Nelle prossime ore. la dotto-

• ressa Cordova, dovrebbe risen-
• tire l'Ingegnere e far conoscere 
le proprie decisioni al gip Au
gusta lannini che ha cinque -

- giorni di tempo per emettere • 
l'ordinanza che dovrebbe ac-.' 
cogliere o respingere l'istanza 

* di scarcerazione. All'esame 
dei magistrati anche il dossier 
di cinque pagine, presentato 
nel corso dell'interrogatorio, 
con il quale l'ingegnere ha in
tegrato il documento già con
segnato a Milano. - -

Gli arresti domiciliari, cui e 
*' sottoposto in queste ore, non 
' ' impediscono a De Benedetti di 
"̂  telefonare, di ricevere i suoi 
• collaboratori, di svolgere - in 
"f sostanza-le funzioni necessa-
"".' rie a gestire la Cir. Ieri mattina 
' l'ingegnere si e sveglialo alle 
;~ 7,30. Ha fatto colazione e poi 
- ha dato uno sguardo ai giorna- ' 
.- li. Un'ora dopo era già seduto 
', dietro la scrivania del suo stu-
- dio privato • per predisporre -
' ' una prima riunione del suo ( 

! staff. Poi, assieme a decine di ' 
fax di solidarietà, ha ricevuto ' 
in regalo una grande scatola di 
cioccolatini, omaggio - delle ' 

.' suore polacche dell'Ordine di 
»' San Salvatore e di Santa Brigi-
' d a . • •. • 

Ieri mattina fili avvocati Flick 
• e De Luca hanno avuto un 

Carlo De Benedetti mentre lascia II carcere di Regina Coeli 

nuovo colloquio con la pm 
Maria Cordova che poi, a sua 
volta, si e incontrata con i verti
ci della procura per riferire su
gli interrogatori di De Benedet
ti. La parte più rilevante di 
quelle otto ore di confronto tra 
l'ingegnere e i magistrati ha ri- • 
guardato i «fatti nuovi» emersi • 
nell'inchiesta romana. Ieri, , 
l'avvocato Marco De Luca, ha ' 
ripetuto che «non sono emersi 
fatti nuovi, intesi come dazio
ne di denaro, bensì fatti corre
lati, ossia • approfondimenti 
dell'indagine romana. Fatti di 
cui altri saranno chiamati a ri
spondere». Insomma: c'è del
l'altro rispetto a quello che era -
già emerso a Milano. E in sera
ta, un comunicato dell'Olivetti, 
affermava clic «le imputazioni. 
contestate all'ingegner Carlo " 

.De Benedetti sono le stesse 
contestate a Milano, cosi come 
sono gli stessi i fatti e le cifre». 
Ma aggiungeva che «a Roma si 
è formulata l'accusa di avere, 
in qualche modo, pagato per 
rendere alle Poste prodotti 
vecchi o inutili o a prezzo mag
gioralo». Chi sono «gli altri» di 

' cui parla l'avvocato De Luca? I • 
collaboratori dell'ingegnere? , 
«De Benedetti si 6 assunta ogni 
responsabilità prima e più dei 
suoi collaboratori», ha detto ie
ri, tra l'altro, l'avvocato De Lu
ca, aggiungendo poi che si 
trattava di responsabilità «poli
tica e imprenditoriale», perché 
su «quella giudiziaria deciderà 
il gip con l'aiuto dei legali». 
L'altro ieri, di fronte alle conte
stazioni che riguardavano la 
fornitura di materiale elettroni

co «inutile e tecnicamente su
peralo» alle poste e dell'acqui
sto di attrezzature delle quali 
«non avevano alcun bisogno» 
gli uffici ministeriali, l'ingegne
re - che ha continuato a pro
clamarsi un «concusso» e non 
un corruttore - aveva afferma
to che non poteva essere infor
mato di tutte le scelte operative 
affidale ai manager del grup
po. Insomma, gli approfondi
menti di Maria Cordova do
vrebbero riguardare anche il 
ruolo avuto dai collaboratori 
dell'ingegnere che, l'altro ieri 
sera, aveva assunto, secondo 
gli inquirenti, «un atteggiamen
to diverso», b stato anche que
sto che ha contribuito ad allen
tare la tensione e a rendere 
possìbile la concessione degli 
arresti domiciliari. 

Dopo il no del gip all'arresto di Galliani e Letta, ecco il ricorso al Tribunale del riesame 

Frequenze tv, la Procura di Roma 
toma all'assalto dei vertici Fininvest 
Testimonianze che raccontano di due riunioni (una 
al ministero delle Poste) in cui Toigo venne «energi
camente sollecitato» a favorire la Fininvest nel piano 
frequenze. C'erano Galliani, Letta e Giacalone. Su 
questo, e su altre testimonianze, si basava la richie
sta del pm Cordova di arrestare i tre per concussio
ne e corruzione, respinta dal gip. Ma il pm sta già 
scrivendo il ricorso al Tribunale del riesame. 

* ' ó NOSTRO SERVIZIO " •' 

M ROMA Alla Fininvest tira
no il fiato, ma il pm Maria Cor
dova è già al lavoro. Dopo es
sersi vista respingere le richie
ste di custodia cautelare per i • 
dirigenti Gianni Letta, vicepre
sidente della Fininvest, • e 
Adriano Galliani, presidente 
della Rti e amministratore de
legato del Milan, la dottoressa 
Cordova ha ripreso in mano la 
penna. E sta scrivendo il ricor

so al Tribunale del riesame, in 
cui ribadirà tutti i motivi percui 
considera necessari i tre arresti 
che il gip Raffaele De Luca Co-
mandim si e rifiutato di ordina
re. Perché tra le richieste re
spinte c'è anche quella per Da
vide Giacalone, il segretario • 
dell'ex ministro delle . Poste 
Oscar Mamml già arrestato in 
passato nell'ambito della stes

sa inchiesta sull'assegnazione 
delle frequenze Tv. 

La Fininvest ha pagalo tan
genti per aggiudicarsi le fre
quenze tv: è questa l'ipotesi da 
cui parti l'inchiesta nei mesi 
scorsi. E fu Remo Toigo, titola
re della «Federai trade misure», 
a dichiarare lo scorso giugno 
di essere stato costretto a pa
gare per ottenere l'assegnazio
ne all'Ftm, da parte de! mini
stero delle Poste, dell'incarico 
di fornire assistenza tecnica al
la predisposizione del piano 
delle frequenze. . 

Toigo parlò anche di una 
riunione del 14 febbraio del . 
'91. A Milano, si incontrarono 
lui, rappresentante legale della 
Firn, Adriano Galliani ed altri 
esponenti della Fininvest e del
la Firn. Un incontro in cui Gal
liani avrebbe «energicamente» 

sollecitato Toigo a preparare 
un piano frequenze favorevole 
alla Fininvest, sottolineando 
che altrimenti il gruppo ne ' 
avrebbe ricevuto un danno in
gente dal punto di vista econo
mico. Toigo però non era con
vinto ed allora Galliani avreb
be organizzato un incontro a 
Roma, al ministero delle Poste, 
dove Davide Giacalone (allora 
segretario di Mamml, ma poi 
passato alla Fininvest come 
consulente) • in presenza di 
Gianni Letta avrebbe confer
mato la necessità di favorire il 
gruppo di Berlusconi. E Gallia
ni avrebbe usato anche l'arma . 
del ricatto, con Toigo. «O fai 
come diciamo noi, oppure ti 
facciamo levare l'appalto che 
hai • ottenuto»: cosi avrebbe • 
detto il presidente della Rti. • 

A sostegno della tesi di ac

cusa, il pm Cordova citava nel
le rihiestc anche le testimo
nianze di due dipendenti di 
Toigo che, dopo vari ripensa
menti, avrebbero confermato 
le dichiarazioni dell'ammini
stratore dell'Rm. Ma questi per 
il giudice delle indagini preli
minari De Luca Comandini so
no indizi insufficienti a dimo
strare il primo dei due reati 
contestati dalla Cordova, quel
lo di concussione ai danni di 
Toigo. E questo proprio per
ché i testimoni indicati dal pm 
avrebbero in passato fornito 
versioni contrastanti. v -,. 

Stesso discorso per l'altro 
reato contestato, quello di cor
ruzione. Che vedrebbe in con
corso tra loro Galliani, Letta e 
Giacalone. Secondo il teorema 
accusatorio, prima ancora di 
lasciare il suo poslo vicino a 

La lettera di Bettazzi 
Opportuna, inopportuna 

.necessana 
NOSTRO SERVIZIO 

• I ROMA. Fa discutere la let
tera aperta del vescovo di ' 
Ivrea, Luigi Bettazzi, a Carlo De ' 
Benedetti, dopo l'ordine di ar
resto della magistratura roma
na per il presidente della Oli
vetti. Per Gianfranco Miglio, 
ideologo della Lega, l'interven
to del vescovo ha rappresenta
to «un intollerabile abuso», Lu
ciano Benetton, invece, sostie
ne che la presa di posizione di 
monsignor Bettazzi «interpreta 
le preoccupazioni di un'intera 
città». Intanto, il vescovo, attra
verso i microfoni del Grl, riba- ' 
disce: «Il fatto che De Benedetti 
sia andato a parlare alla pro
cura di Milano oche poi la pro
cura di Roma abbia invece 
provveduto in maniera cosi pe
sante, fa pensare che ci sia sta- ; 
to di mezzo qualcuno o qual
che cosa che ha provocato 
questa mutazione di atteggia
mento delle due procure». 

Ma chi ce l'ha con De Bene- • 
detti? il vescovo ha l'«impres- ' 
sionc dei due pesi e delle due 
misure» - lo dice a Radio Po
polare durante un'intervista -
nei casi che coinvolgono il 
presidente della Olivetti e i diri
genti della Fininvest Gianni 
Letta e Adriano Galliani. «Non 
ho preso le difese dell'inge
gnere, né ho piagnucolato, co

me i giornali di diverse pro
prietà hanno commentato», 
spiega il prelato, con un artico
lo pubblicato oggi sulla «Senti- -
nella del Canavese». Invita poi 
l'industriale a dire «quello che • 
sa, posto che gli altri utilizzino ' 
le conoscenze che hanno per 
accusarlo, per creare dei pro
blemi. Sulla vicenda è Interve
nuto anche Gianni Baget Boz
zo: «noto che i vescovi inter
vengono ' molto • in . politica. 
Fanno i dietrologi. Se il vesco
vo di Ivrea ha delle cose da di
re, le dica: indica una colpa, 
quindi chiarisca meglio chi so
no i colpevoli». Per il sacerdote 
«la Chiesa non può assumere il 
ruolo dello Stato, perché non 

• può assumersene la responsa
bilità». Per l'ex ministro del La
voro e attuale leader dei cri
stiano-sociali, Ermanno Cor-
rien, «i magistrati dovrebbero 
camminare coi piedi di piom
bo in materia di arresti. In più, ' 
senza configurare alcun privi
legio, credo che la prudenza 
sia ulteriormente auspicabile ' 
quando si rischia di creare ' 
danni allo sviluppo di una atti
vità economica». Per Gorrieri, 
monsignor Bettazzi, «evidente
mente difende l'occupazione, 
si fa interprete della sua gente. 
Ivrea dipende dall'Olivelti». Il 

Gianni Letta 

Mamml al ministero delle Po
ste, Davide Giacalone avrebbe 
concordalo il suo passaggio al
la Fininvest ed avrebbe quindi 
cominciato a favorire il gruppo 
di Berlusconi per questo moti
vo. Come testimone il pm 
avrebbe indicato una giornali
sta della rivista «Sorrisi e can
zoni Tv». Ma ancora una volta 
gli elementi dell'accusa sono 

stati ritenuti insufficienti. 
Le indagini comunque pro

seguono e Galliani, Letta e Gia
calone restano indagati a pie
de libero per i reati contestati, 
mentre la dottoressa Cordova 
ribadirà nella nchiesta di riesa
me tutti gli elementi raccolti. 
Che secondo molti, in procura, 
sono più che sufficienti per or
dinare quegli arresti respinti 
dal gip. 

pagina U «IT U 

Il pm Maria Teresa Cordova 

presidente dei senatori demo
cristiani, Gabriele De Rosa, ri
leva che «l'intervento diretto 
dei vescovi in vicende nelle 
quali non si conoscono bene 
le imputazioni e le contesta
zioni della magistratura non 
mi pare adegualo e opportu
no». Rosy Bindi dice si agli atti ' 
di solidarietà umana di un pa
store nei confronti di chi soffre, 
anche se sottolinea che questi 
non devono interferire con il 
resto, «No. non è giusto». Irene 
Pivetti. della consulta cattolica 
della Lega, critica la lettera 
aperta del vescovo di Ivrea, 
monsignor Bettazzi, sulla vi
cenda De BenedetU. «È parti
colarmente imbarazzante se 

• un vescovo difende un inquisi
to, solo perchè ha salvato l'a- • 
zicnda. È il segno del peggior 

assistenzialismo». «Non si capi
sce cosa c'entra un prelato in 
una vicenda come quella di 
Carlo De Benedetti». Lo ha di
chiarato l'opinionista Saverio 
Vertone. «Premesso che non 
ho letto lo scntto - ha afferma
to V'ertone - resto stupito per 
l'intervento di un prelato in 
una questione di questo gene
re. Mi chiedo a che titolo mon
signor Bettazzi è sceso in cam
po: come cittadino o in altra 
veste?». E dalla Curia milanese? 
Nessun commento: «non sap
piamo se e quali elementi ab
bia monsignor Bettazzi per fa
re quelle affermazioni. Noi non 
abbiamo nessun elemento e 
pertanto non possiamo valuta
re né l'operato dei magistrali 
romani né le affermazioni del 
vesovo di Ivrea», 

Sovraffollamento delle celle 

Più di trentamila detenuti 
Conso: «Le carceri sono 
al limite dell'invivibilità» 
*•*• ROMA Le carceri italiane 
sono al limite della vivibilità: 
«Al limite dell'oggettiva possi
bilità di ncevere altri reclusi». 
L'ha denunciato - davanti alla 
commissione Giustizia derlla 
Camera - il ministro di Grazia 
e giustizia, Giovanni Conso. Gli 
attuali criten fissano in trenta
mila il numero dei detenuti 
che possono essere ospitati 
nelle carceri italiane, ma al 30 
ottobre i detenuti erano più di 
50 000. Il. ministero gestisce 
questa situazione con una di
sponibilità di spesa calibrata 
su 25.000 detenuti circa. Con
so. che ha confermato che si 
va verso la chiusura di S. Vitto
re e di Regina Coeli, ha anche 
fatto un raffronto tra i costi di 
costruzione delle carceri pri
ma e dopo Tangentopoli: si 
passa da una media di circa 
400 milioni a detenuto ai me
no di conto prevenuvati per il 
completamento del carcere di 

Rebibbia. Sul sovraffollamento 
carcerario ha detto che vi sono 
celle stipate di letti che hanno 
spazi ridottissimi e quindi «vi è 
un aumento della promiscuità 
e una sene di pregiudizi sulle 
esigenze di riservatezza e inti
mità». Più della metà dei dete
nuti, quasi il 51 per cento, è 
rappresentata da imputati: un 
dato - Ila detto il ministro -
fortemente anomalo, che di
mostra come la macchina pro
cessuale non tenga il ritmo de
gli arresti. E «i detenuti tossico
dipendenti rappresentano or
mai oltre il 30% della popola
zione carceraria. Vi sono ca
renze, sia da parte • dell' 
amministrazione penitenziana 
Ma da parte delle Usi, nell'av-
viarc i piani di intervenio tera
peutico. 1 detenuti affetti da 
malattie da virus Hiv sono, al 
30 ottobre di quest'anno, 
3 638, pan al 7,06% del totale-. 

Viaggio in Canada, il giudice indossa i panni del politico 

Di Pietro: «L'Italia si riprenderà, 
non date retta agli sfascisti» 

SUSANNA RIPAMONTI 

• 1 MILANO. È un Di Pietro po
litico quello che ha parlalo ieri -
a Toronto, Canada, con centi
naia di rappresentanti della 
comunità italiana. Un lungo 
discorso, che sembra quasi un 
comizio elettorale, rivolto a 
quegli emigrati che ora, con le 
nuove leggi varate dal parla
mento, potranno votare per 
eleggere la nuova classe politi
ca italiana. Ha difeso il «pro
dotto Italia», parlando di un ' 
paese rinnovato dalla rivolu
zione delle toghe e se l'ó presa 
con gli «sfascisti» che esporta
no l'immagine di una nazione 
allo sbando. «L'Italia - ha det
to-va molto meglio di come la ' 
descrivono gli sfasciti e sono 
emozionato per la voglia di es
sere italiani che sento tra voi». • -

Poi ha tentato un'analisi, tra 
passato e presente. «Abbiamo 
passato tempi peggiori, ma ne 
siamo usciti sempre a testa al

ta: ora c'è la necessità di cam
biare la classe dirigente». 

Nessun discorso tecnico-
giuridico sul significato dell'in
chiesta che da due anni scuote 
i palazzi della politica, ma un 
esplicito invito a ratificare col 
voto i mutamenti in atto. Il ma
gistrato simbolo di «Mani puli
te», sempre attento in patria a 
non confondere i ruoli e a non 
invadere i territori della politi
ca, si è sbilanciato fino a dare 
eplicitc indicazioni di voto a 
chi gliele chiedeva. «Permette
te una raccomandazione: in
formatevi perche i "nuovi vec
chi" messi fuori gioco in Italia, 
non rientrino con il vostro con
senso, proprio perche non li 
conoscete». E ha subilo ag
giunto che in Canada comun-

1 que non c'è il pericolo di scelle 
miopi, dettate dall'ignoranza. 
Poi ha insistito: «Qui ho visto 
italiani impegnati in ogni pro

fessione, medici, avvocati e 
anche giudici di corte supre
ma. Aiutateci anche in Italia a 
volare». 

Dal • pubblico si è alzato 
qualcuno che gli ha chiesto 
notizie sulle ripercussioni di 
«Tangentopoli» sull'imprcndi-
tona e sull'occupazione E qui 
Di Pietro 0 tornato nel suo ruo
lo, limitandosi a rispondere 
che non e compito della magi
stratura mettere riparo a tutto. 
L'mformatissimo pubblico ca
nadese non aveva forse ele
menti per porre al magistrato 
domande imbarazzanti, che 
incrinerebbero l'autenticità di 
questa risposta. I magistrati di 

' «Mani pulite» non si sono mai 
preoccupati delle ripercussio
ni che questa inchiesta poteva 
avere sull'imprenditoria? Nep
pure quando, con calibrata 
prudenza, hanno accettato la 
cosiddetta «trattativa» con la 
Fiat o hanno risparmiato le 

manette a imprenditori come 
Carlo De Benedetti, arrestato 
in questi giorni dalla procura 
di Roma? 

Poi un altro affondo contro 
la classe politica italiana, spo
destata dalle inchieste giudi
ziarie e impegnata in tentativi 
di resurrezione e autoassolu
zione. «C'è un problema di de
mocrazia, che a volte permette 
all'arbitrio di politici e privati 
cittadini di fagocitare tulio. Ma 
non ci sono attacchi alla de
mocrazia da parte della magi
stratura. Si può essere certi che 
in Italia, sta avvenendo tutto 
nel rispetto della più stretta le
galità». 

E ancora una bordata con
tro chi tenta il gioco al massa
cro: «Cèchi diceche noi giudi
ci stiamo realizzando una rivo
luzione legale. Non date retta 
agli sfascisti: abbiamo tagliato 
i rami vecchi. Il palazzo nel 
quale stiamo lavorando, per 
fare pulizia, deve tornare a 

il giudice Antonio Di Pietro 

splendere nelle sue istituzioni 
legali e non è più come quan
do c'era chi si è appropriato 
della legalità». 

Da qui la speranza, la prova 
che l'Italia non è condannala. 
Di Pietro si è concesso anche 
uno scatto d'orgoglio naziona
le, col quale ha concluso il suo 
incontro coi connazionali al

l'estero' «Non sono convinto 
che tutti gli altri abbiano ì titoli 
in regola per criticare l'Italia. Il 
virus da corruzione ha colpito 
tutte le democrazie che sono 
basate sul consenso. L'Italia 
ora sta cercando di cavarsi il 
proprio dente malato e ognu
no deve tirarsi fuori il proprio 
dente». 

Reso noto il memoriale difensivo dato a Di Pietro 

Craxi: «Le istituzioni 
sapevano, ma tacevano» 

NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA Prima si arrabbia 
moltissimo per la fuga di noli-
zio sul suo interrogatone poi, 
•per evitare strumentalizzazio
ni», decide di rendere noto il . 
testo integrale della sua me
moria difensiva, la stessa che 
ha presentato al giudice Di Pie
tro. Bettino Craxi ieri ha sor
preso tutti con questa sua mos
sa, ma la lettura del documen
to non ha rivelato novità. In so
stanza l'ex segretario socialista 
dice due cose: che l'intera sto
na repubblicana è slata costel
lata da vicende di tangenti che 
hanno coinvolto tutti i partiti. E 
che tutte le cariche istituzionali 
non potevano non sapere e 
che si sono ben guardate dal 
sollevare la questione. Secon
do: lui, Craxi, nel decennio «in
criminato» non si è occupato 
mollo del partito. Pnma è stato ' 
occupato a (are il presidente 
del consiglio, poi l'ambascia

tore per conto dell'Onu e per 
questo delegò, con atto notan
te, all'amministratore Vincen
zo Balzamo i pieni poteri. Per
ciò, conclude, lui è stato a co
noscenza solo di alcune cose 
della vita amministrativa e in 
particolare delle tangenti di 
circa 187 miliardi ricevute ne
gli anni 87-90. I contributi al 
partito - continua - erano di 
natura diversa, politica, cioè 
provenienti da parte di chi 
aderiva al Psi; o provenivano 
da loblxts che pagando pen
savano di mantenere un rap
porto amichevole con l'entità 
partito e «quindi suscettibile di 
un'attenzione amichevole da 
parte degli esponenti del parti
to presenti in varie sedi». Infine 
c'è il capitolo delle sponsoriz
zazioni. Se poi in penfena si è 
esagerato, questo, dice Craxi, 
non era J sua conoscenza, an
che se Balzamo lo metteva co
stantemente al corrente delle 

esigenze del Psi e di come re
cuperare gli introiti necessan. 
Un capitolo a sé è quello relati
vo al Pci-Pds, chiamato in cau
sa per il sistema che, dice Cra- -
xi, aveva messo in piedi con 
l'Urss per ncevere costanti d-
nanziamcnti, e per il coinvolgi
mento nel sistema langentizio. 
La replica a queste accuse da 
parte del Pds è decisa; Davide -
Visani, coordinatore della 
Quercia, definisce «risibili, in
fondate e prive di consistenza 
e di riscontro le accuse rivolte 
al Pds». Accusa Craxi di voler 
alzare un polverone cui Botte
ghe Oscure nsponde attenden
do «con fiduciosa tranquillità 
che quel polverone si depositi 
e che la giustizia faccia il suo 
corso». Netta presa di posizio
ne anche da parte di Luciano 
Benetton. che ribadisce di non 
aver pagato un politico e di 
non aver mai fatto parte di un 
sistema in cui era necesano 
oliare il politico di turno. 
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